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GLI ADOLESCENTI, LA MULTICULTURALITÀ 
E IL BISOGNO DI UN’APPARTENENZA AL PLURALE 

 
Clara Silva 

 
 
 

 
 
 
1. La multiculturalità: una condizione del presente 

  
La multiculturalità è un fenomeno connaturato alla storia della 

umanità: ogni società è da sempre composta da soggetti e gruppi 
che si differenziano per credo religioso, modo di vita, classe sociale 
ecc. Cifra dell’Occidente, così come delle altre aree geografiche e 
culturali, è una trama di contatti, contaminazioni, prestiti generati 
dagli incontri-scontri tra popoli e culture.  

 
Tutte le società umane sono diversificate anche se non nella stessa mi-

sura. Che si tratti di culture e di identità etniche, culturali, sessuali, religio-
se, di classe o professionali, la diversità è sinonimo di vita. Solo una clona-
zione generalizzata degli esseri umani secondo una matrice imposta 
dall’alto porterebbe all’emergere di società perfettamente monoculturali e 
monoidentitarie (Martiniello, 2000, p. 17).  

 
Il fenomeno migratorio attuale non fa altro che esaltare questo 

pluralismo, generando nuove forme di etnicizzazione e meticcia-
mento.  

Questa condizione di multiculturalità, cui vanno associate anche 
quelle della globalizzazione e della postmodernità, reclama oggi, e 
con urgenza, la costruzione di un sentimento di appartenenza aper-
ta e flessibile, che funga da riferimento per le nuove generazioni 
nella costruzione della loro identità individuale e sociale. Che si 
tratti di adolescenti indigeni o di origine straniera vi è oggi la neces-
sità di sentirsi contemporaneamente parte di più culture, senza do-
ver mettere in discussione il legame con le origini e con le proprie 
radici culturali. Come scrive Franco Cambi (2006, p. 11), “oggi, l’idea 
di appartenenza si è fatta problema. Essere cittadini di una comuni-
tà etnica, culturale, religiosa non è più il fattore determinante per 
fissare l’identità dei soggetti, socialmente intesi”. La questione non è 
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puramente giuridica, anche se è necessaria una legislazione sulla cit-
tadinanza più adeguata a una concezione plurale dell’appartenenza, 
che si svincoli dallo ius sanguinis a cui sono ancorati i sistemi giu-
ridici della maggior parte dei Paesi europei. Questa domanda di una 
nuova legislazione va tuttavia a intersecarsi con un’altra, più ampia, 
quella di una cultura che reclama un’educazione in grado di aprire 
le menti e consentire alle giovani generazioni di elaborare modi di 
pensare capaci di formulare un’idea di appartenenza inclusiva, este-
sa anche a chi viene percepito come estraneo in base ai suoi tratti 
somatici, linguistici, culturali o religiosi. Oggi, sostiene Edgar Morin 
(1999), occorre un’educazione alla coscienza planetaria, a un’idea di 
appartenenza soggettiva che possa estendersi al di là dei confini na-
zionali abbracciando l’intero pianeta. La proposta di Morin è rivolta 
a tutti i cittadini di qualsiasi Paese, siano essi autoctoni o di origine 
immigrata, perché tutte le società necessitano oggi di nuove forme 
di cittadinanza che, senza opprimere le specificità e le soggettività 
dei singoli o dei gruppi, tutelino i diritti di ciascuno e facciano senti-
re ogni persona parte integrante del Paese dove vive e dove cerca di 
realizzare i propri progetti di vita. Le società multiculturali, per con-
tinuare a svilupparsi in maniera pacifica e armoniosa, devono poter 
includere al proprio interno e a vari livelli (politico, culturale, socia-
le ed economico) tutti i loro membri. Per l’uomo e la donna “dislo-
cati” della postmodernità una cittadinanza planetaria è più che mai 
necessaria, per farli sentire meno spaesati in qualsiasi parte del glo-
bo si trovino e allo stesso tempo per farli sentire partecipi della sor-
te dell’umanità intera, perché ciò che accade altrove, che lo vogliano 
o no, che lo sappiano o non lo sappiano, li riguarda e li interpella. 
Una cittadinanza e un sentimento di appartenenza che, secondo 
Cambi, ha il compito d’integrare identità e differenza per dare vita a 
una cultura del pluralismo. Si tratta di un percorso educativo che va 
a operare su più livelli: uno teorico, che pensa identità plurali e a-
perte, e uno culturale, in cui si dà vita a modelli d’incontro e di col-
laborazione capaci di produrre intesa reciproca, e infine uno politi-
co-sociale, in grado di elaborare modelli di relazione incentrati su 
diritti comuni universalmente riconosciuti e strategie di reciproca 
accoglienza (Cambi, 2006). 

 
 

2. Interrogarsi sulla propria identità: un bisogno di tutti  
 
Il pluralismo culturale in cui siamo immersi ci porta a interro-

garci sulla nostra identità e su quella degli altri, producendo atteg-
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giamenti e modi di pensare assai diversificati. Allo stesso tempo, le 
profonde trasformazioni sociali avvenute negli ultimi anni e il clima 
di frammentazione culturale prodotto dalla globalizzazione rendono 
difficoltosa la costruzione di un modello d’identità collettiva coeren-
te con i valori di apertura che la stessa società reclama. Come elabo-
rare allora un’identità sociale e individuale pertinente ai bisogni de-
gli abitanti delle società complesse e pluralistiche, senza cadere in 
irrigidimenti anacronistici a cui spesso si accompagna il rifiuto delle 
identità altrui? È questa una domanda diffusa tra gli uomini e le 
donne della contemporaneità e che viene posta in maniera pressan-
te dai giovani e dagli adolescenti. Questi ultimi, proprio perché at-
traversano quella stagione della vita in cui centrale è la costruzione 
di una rappresentazione di sé e del mondo che li circonda, hanno 
bisogno di riferimenti e guide. Rispetto al loro bisogno d’identità, 
gli adolescenti si trovano spesso davanti a un bivio in cui da una 
parte vi è la strada che li porta a restare attaccati al loro mondo “lo-
cale”, vincolandoli a un’idea di appartenenza limitata a orizzonti più 
stretti e dall’altra invece si trova il cammino che può condurli ad av-
venturarsi verso nuovi mondi, comportamenti, stili di vita e di con-
sumo. Coloro che seguono la prima direzione rischiano di rimanere 
aggrappati ai costumi tramandati; quanti imboccano la seconda si 
aprono invece a suggestioni provenienti da mondi culturali diversi, 
dando luogo a quelle forme di métissage tipiche del nostro tempo. 
In ogni caso, il rischio è quello di vivere la ricerca dell’identità cul-
turale in modo acritico, aderendo in maniera superficiale alle abitu-
dini o alle tendenze dominanti, senza compiere un lavorio critico e 
riflessivo (Silva, 2003). In altre parole, il soggetto della postmoder-
nità che s’interroga sul proprio senso di appartenenza, sia esso a-
dulto o adolescente, si trova automaticamente al centro di un cam-
po di tensioni tra globale e locale in cui fa fatica a collocare se stesso 
e soprattutto a dare un volto alla propria identità. La ricerca della 
originalità è condizionata dal potere della moda e di qui nasce il fe-
nomeno delle identità a prestito, superficiali e fittizie, indossate 
come se fossero capi di abbigliamento acquistati a buon prezzo in 
un grande magazzino, o meglio scovate nei reparti di un ipermercato, 
o ancora prese in affitto per essere poi restituite subito dopo l’uso. 
Ma il bisogno di autenticità può anche condurre sulla strada dei ra-
dicalismi e della chiusura nei confronti del nuovo e dell’insolito. In 
entrambi i casi, i giovani rischiano di costruirsi un’identità fittizia e 
superficiale in cui può trovar posto l’emulazione di stili di vita esoti-
ci come la chiusura acritica e talora persino xenofoba verso il coeta-
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neo ‘diverso’, che siede nel banco accanto o abita nel condominio di 
fronte.  

  
 

3. L’identità degli adolescenti dell’immigrazione 
 
Nel variegato universo degli adolescenti un posto specifico occu-

pano proprio i giovani stranieri o immigrati, chiamati anche le se-
conde generazioni o ancora le ragazze e i ragazzi della “terra di mez-
zo” (Favaro, Napoli, 2004; Ambrosini, Molina, 2004)1. A ben vede-
re, questi giovani compongono un ventaglio di soggetti molto diver-
sificati, con storie e biografie differenti. Buona parte di loro è nata 
in Italia da genitori immigrati, altri invece sono giunti sul territorio 
nazionale al seguito della famiglia o attraverso percorsi di ricon-
giungimento familiare. Vi sono poi i figli delle coppie miste, gli ado-
lescenti non accompagnati, i minori adottati, i figli dei richiedenti 
asilo, dei rifugiati o dei profughi di guerra. Un’eterogeneità di situa-
zioni che rende inadeguata qualsiasi espressione usata per definirli. 
Persino i concetti di “immigrato” e “straniero” possono risultare 
impropri, soprattutto là dove l’adolescente non ha vissuto perso-
nalmente l’esperienza migratoria – e sono sempre di più i figli degli 
immigrati nati nel nostro Paese – oppure ha ricevuto la cittadinanza 
italiana o dai genitori che l’hanno acquisita dopo anni di residenza 
in Italia o, nel caso dei figli di coppie miste, dal genitore italiano. 
Nel caso particolare degli adolescenti rom e sinti, vale la pena ricor-
dare che molti di loro discendono da famiglie di antico insediamen-
to in Italia e dunque non si tratta né di immigrati né di stranieri, ma 
semmai di una minoranza etnico-linguistica. 

Nonostante le molteplici differenze che caratterizzano l’universo 
degli “adolescenti dell’immigrazione” – così li chiameremo, per co-
modità espressiva – vi sono alcuni tratti essenziali che li accomuna-
no tutti e che vanno tenuti in conto non tanto per incasellarli in ca-
tegorie predefinite quanto per comprendere meglio le traiettorie 
che può assumere la loro identità in fieri e che vanno a influenzare 
l’immagine che essi stessi si formano di sé e insieme la rappresenta-
zione che gli altri si creano di loro.  

Anzitutto il bisogno di costruire un’identità plurale e un senso di 
appartenenza ampio, solido e ricco, che consenta loro di armonizza-
re nella rappresentazione di sé che vanno costruendosi le molteplici 

 
1 Si confronti anche il sito della Rete G2-Seconde Generazioni: http:// 

www.secondegenerazioni.it/tag/seconde-generazioni/ 



6. Gli adolescenti, la multiculturalità e il bisogno di un’appartenenza 

 

89 

storie che caratterizzano la loro esperienza. Storie scaturite da un 
vissuto segnato talvolta dalla marginalità sociale e dalle difficoltà 
d’inserimento scolastico. Un’identità che consenta loro di elaborare 
eventuali vissuti traumatici o le esperienze di discriminazione subite. 

Anche qualora la loro vita non sia stata segnata da esperienze 
dolorose, i bambini e gli adolescenti dell’immigrazione si trovano ad 
affrontare la sfida della conciliazione di due mondi culturali diversi, 
quello della famiglia di origine e quello della società d’inserimento. 
In questa situazione assai complessa può risultare difficile identifi-
care i punti di riferimento e i valori importanti, soprattutto quando 
quelli familiari non sono in accordo con quelli trasmessi dalla socie-
tà. Dunque anche gli adolescenti nati in Italia possono venirsi a tro-
vare di fronte a spinte contrapposte. Da un lato, verso la chiusura 
nelle tradizioni della famiglia d’origine e, dall’altro, verso l'assimila-
zione e l'omologazione ai modelli dominanti nella società.  

In altre parole, questi ragazzi si trovano di fronte al compito as-
sai complesso di elaborare una definizione di se stessi che sappia 
armonizzare insieme l’identificazione con i valori e i modelli della 
cultura del Paese d’immigrazione e l’identificazione con i valori e i 
modelli del proprio gruppo di provenienza. La difficoltà consiste nel 
contrapporre all’immagine stereotipata che gli indigeni si fanno di 
loro un’immagine alternativa a quella dell’immigrato ancorato a 
una cultura irrimediabilmente diversa e lontana, dunque incapace 
di decodificare i messaggi e le richieste della società in cui vive. La 
sfida risiede allora nell’esigenza di affermare un’identità individuale 
che non sia il risultato di una scelta per l’una o per l’altra tra le due 
culture di riferimento, ma la risultante di un processo di autodefini-
zione il cui prodotto è originale e per nulla scontato alla partenza.  

Uno dei rischi che gli adolescenti dell’immigrazione corrono è 
quello di assumere acriticamente su di sé il punto di vista degli a-
dulti di riferimento – i genitori oppure gli insegnanti –, schiaccian-
do la propria identità sul modello familiare (spesso orientato sulla 
cultura di origine, ma non sempre) o su quello della società d’immi-
grazione. Ciò produce fragilità e crea la possibilità di fratture o vere 
e proprie crisi identitarie, dovute al mancato riconoscimento da 
parte altrui del loro essere alla ricerca di un’identità inedita frutto di 
un complesso lavorio di autodeterminazione. In alcuni casi la diffi-
coltà che questi ragazzi incontrano nell’affrontare il nodo stesso 
dell’esigenza della ricerca della propria identità li induce ad assu-
mere un’identità mimetica, di basso profilo, più o meno schizofreni-
ca nel tentativo di apparire invisibili sul piano culturale sia alla fa-
miglia sia al mondo esterno. In qualche modo questi ragazzi differi-
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scono ogni giorno l’appuntamento con la propria identità in fieri, in 
quanto non possiedono tutti gli strumenti per elaborare un’identità 
costruita da loro stessi e sviluppata in una ricerca personale e origi-
nale. Si trovano così a oscillare tra comportamenti dettati dal desi-
derio di apparire in tutto e per tutto uguali ai coetanei indigeni e al-
tri di rifiuto del contesto in cui vivono, causati dal senso di sperso-
nalizzazione determinato dall’eccesso di appiattimento su un’iden-
tità esterna che non corrisponde alla complessità della propria iden-
tità. Di qui una delle cause dei disagi comportamentali e scolastici 
che portano talora questi adolescenti ad allontanarsi dalla scuola e 
ad assumere atteggiamenti di ribellione assai pericolosi perché pos-
sono costituire la porta verso la devianza e la marginalizzazione so-
ciale (Dalla Zuanna, Farina, Strozza, 2009; Tieghi, Ognisanti, 2009). 

  
 

4. I bisogni e le risorse degli adolescenti immigrati  
 
L’esperienza migratoria trasforma tutti coloro che la vivono. Il 

passaggio repentino da un modello socio-culturale a un altro, pro-
fondamente differente, comporta necessariamente fratture e lacera-
zioni sul piano della rappresentazione del proprio sé che lasciano 
tracce per tutta la vita. Per questo la migrazione viene spesso defini-
ta come un evento traumatico a causa della rottura improvvisa ri-
spetto al passato, ma anche per via della radicalità con cui si passa 
da un contesto di vita a un altro. Si tratta di un viaggio reale e sim-
bolico che produce disorientamento e talvolta anche un vero e pro-
prio choc. Il rimodellamento dell’identità diventa una condizione 
necessaria per superare questo stato psicologico, che spesso com-
porta ricadute sul piano fisico.  

L’emigrazione, per chi la sperimenta, è però allo stesso tempo 
una perdita e un’occasione: una perdita talora solo temporanea, ta-
lora avvertita come definitiva, un’occasione invece per chi la sa co-
gliere. La perdita sperimentata nel passaggio da un mondo all’altro 
rende l’immigrato vulnerabile sul piano culturale, emotivo e rela-
zionale. È uno stato reale e psicologico che contrassegna il vissuto 
del migrante, adulto, adolescente o bambino, in particolare nella 
prima fase dell’emigrazione, e causa un senso di spaesamento. La 
perdita tuttavia non è mai totale, perché i tratti della nostra identità 
non si perdono, piuttosto assumono nuove configurazioni a seconda 
delle esperienze vissute e della capacità soggettiva di rielaborarle. 
Quando si possiede una simile capacità di resilienza, l’emigrazione 
diventa anche un’occasione per elaborare ulteriormente la propria 
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identità, scoprendo talvolta risorse celate dentro se stessi e che ma-
gari non sarebbero emerse in altre condizioni.  

Certamente per l’adolescente immigrato o figlio d’immigrati la 
costruzione o l’elaborazione della propria identità individuale e so-
ciale risulta ancor più problematica. Mentre l’adulto possiede già 
dei punti di riferimento consolidati e fissi, acquisiti all’interno della 
cultura di provenienza, che fanno per lui da ancoraggio, l’adole-
scente ha invece i suoi punti di riferimento ancora in via di defini-
zione, si trova cioè a costruire la propria identità di base stando a 
cavallo fra modelli educativo-formativi diversi. Un’identità dunque 
da costruire in una condizione di erranza. Questa condizione può 
impedire di operare una scelta netta tra l’appartenenza alla cultura 
italiana o alla cultura di provenienza dei genitori. L’aut aut, “o ap-
partieni a questo o a quello”, può produrre nell’adolescente un certo 
disorientamento e rappresentare un vero e proprio ostacolo psico-
logico sul piano della costruzione dell’immagine di sé. Come tra-
sformare allora l’esperienza dell’immigrazione in un’occasione posi-
tiva e di arricchimento sia sul piano culturale sia su quello indivi-
duale? Accogliendo positivamente la ricerca di questi giovani di un 
modo nuovo di rappresentare il proprio Sé, in cui coesistano senza 
contrasti le varie esperienze vissute, la loro cultura familiare, i mo-
delli e gli stili di comportamento presi a prestito dal variegato mon-
do giovanile con il quale vengono a contatto anche grazie a internet, 
alla musica e ai mezzi di comunicazione di massa.  

Se le loro molteplici radici per certi versi possono rendere gli a-
dolescenti dell’immigrazione più fragili e vulnerabili dei ragazzi au-
toctoni, d’altro canto questa loro stessa debolezza – se adeguata-
mente supportata sul piano dell’espressività – può diventare un e-
lemento che rafforza il senso dell’avventura interiore, della ricerca 
di un modo di rappresentare se stessi che permetta di legare meglio 
insieme le varie esperienze vissute, costruendo così un’identità con-
sapevolmente plurale e integrata (Mancaniello, 2001). 

Gli adulti di riferimento e in generale la società hanno pertanto il 
compito di accompagnare questi ragazzi nel processo di sviluppo 
della loro identità, in cui essi si trovano a confrontarsi con il pro-
blema dell’autocollocazione entro il complesso intreccio culturale in 
cui vivono. Il senso di frustrazione mostrato dagli adolescenti che 
compongono le cosiddette “seconde generazioni” d’immigrati ri-
spetto alla percezione che gli indigeni hanno di loro come stranieri 
(con il carico d’istintiva diffidenza che vi si connette o di paternali-
stica benevolenza che talora suscita) è il riflesso delle resistenze che 
la nostra società mostra nei confronti di una concezione della cultu-
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ra e dell’appartenenza aperta e non univoca, che rifiuti la logica 
dell’esclusione che divide il gruppo tra il noi e gli altri, tra gli italiani 
(di origine) e gli stranieri (tutti gli altri). Chi si occupa da un punto 
di vista educativo di questa situazione è indotto a riflettere e ad av-
vertire la necessità urgente di una formazione rivolta a tutte le com-
ponenti della società, ragazzi e adulti, indigeni e immigrati.  

 
 

5. Formare a una cittadinanza plurale  
 
Come aiutare allora tutte le giovani generazioni, d’indigeni o di 

origine immigrata, a superare l’antinomia tra universale e particola-
re, ovvero tra un’appartenenza locale univoca e chiusa e un’altra a-
perta, ma che rischia anch’essa di diventare omologante nella sua 
artificiosità? Costruendo una cittadinanza fondata su quella che po-
tremmo definire “democrazia multiculturale”, cioè una democrazia 
in cui la multiculturalità in quanto programma politico-sociale si 
configura come un’opzione convincente per la fase storica attuale, 
che reclama una cultura dell’ibridazione. Un’idea di cittadinanza 
come programma politico ma anche operativo, che sappia coltivare 
e promuovere norme che garantiscano l’inclusione delle minoranze 
e ne tutelino i diritti e che allo stesso tempo, attraverso l’educazione 
a quei valori e a quei princìpi che stanno alla base della convivenza 
democratica, aiuti a elaborare una nuova idea di cittadino e del rap-
porto tra cittadini. Un progetto/programma che implica per la so-
cietà attuale la riappropriazione da parte dei suoi membri di quei 
princìpi etici che costituiscono l’impalcatura della vita sociale, come 
la solidarietà, la reciprocità, il rispetto, la comunanza tra gli esseri 
umani e la coerenza fra l’essere e l’agire. Di qui il gravoso compito 
dell’educazione delle nuove generazioni, la quale deve saper perme-
are la cultura di questi princìpi e trasmetterli a tutti i cittadini fin da 
piccoli, di modo che si traducano in comportamenti e in modi di 
sentire e di pensare diffusi (Silva, 2008). 

Se questo vale sul piano generale per tutte le componenti sociali, 
nello specifico la famiglia e la scuola hanno senz’altro un ruolo di 
primo piano da svolgere nell’educazione dei ragazzi a una cittadi-
nanza plurale.  

Nel caso delle famiglie immigrate, certamente queste si trovano 
spesso a essere carenti di strumenti di decodifica delle situazioni 
vissute dai loro figli e dunque incontrano più difficoltà di altre a so-
stenere questi ragazzi nelle strategie di inserimento sociale ed ela-
borazione della loro identità (Demetrio, 2003; Silva, 2004; Tognetti 
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Bordogna, 2005; Silva, 2006; Djouder, 2006). Tuttavia è dimostra-
to che un atteggiamento di attenzione e apertura nei loro confronti 
può aiutarli a mettere a punto quell’arte combinatoria con cui for-
mare la loro identità plurale e composita. Un’apertura che non si-
gnifica adozione incondizionata e acritica dei modelli della società 
d’immigrazione, ma che anzi deve poter poggiare su una consapevo-
le coscienza delle differenze culturali e sulla valorizzazione di quei 
tratti culturali utili alla stessa costruzione dell’identità, evitando ri-
gide contrapposizioni e arroccamenti eccessivi. In una simile pro-
spettiva possono trovare spazio sia il mantenimento di tratti della 
cultura di origine – visti però in una prospettiva d’integrazione con 
la cultura locale e non di contrapposizione ideologica – sia della lin-
gua di origine dei genitori, in un bilinguismo inteso come opportu-
nità e ricchezza, evitando ogni forma di gerarchizzazione imposta 
tra le lingue.  

Le famiglie, immigrate e indigene, hanno poi una grande oppor-
tunità per favorire una socializzazione armoniosa dei loro figli: 
quella d’incentivare gli scambi e gli incontri con il gruppo dei pari, 
specie quando questo è composito sul piano multiculturale. Il con-
fronto con i coetanei è fondamentale nell’età dell’adolescenza e la 
possibilità di scambi tra giovani indigeni e giovani dell’immigra-
zione è produttiva per entrambi, in quanto fa cadere quelle barriere 
simboliche che la società tende a erigere tra di loro.  

Dal canto suo la scuola ha un ruolo irrinunciabile nel favorire 
una cultura dell’apertura, del rispetto della diversità, della transcul-
turalità, liberandosi da quei fardelli etnocentrici che ancora segna-
no parte del suo approccio, non solo disciplinare. Sul piano specifi-
co delle azioni che essa intraprende per promuovere pratiche edu-
cative interculturali, oggi disponiamo di linee-guida relativamente 
ai vari fronti operativi della pedagogia interculturale: l’accoglienza, 
l’insegnamento della lingua seconda, la relazione con le famiglie, 
l’esigenza di un approccio interculturale trasversale nell’insegna-
mento delle discipline. E tuttavia la funzione della scuola non si ri-
solve sui vari fronti operativi in cui essa interviene per favorire 
l’inserimento degli allievi di origine immigrata o per trasmettere 
messaggi di dialogo e scambio interculturale rivolti a tutta la classe. 
Perché la scuola diventi partner pienamente attivo del processo di 
costruzione di una cittadinanza plurale, è necessario che essa non 
circoscriva l’intervento interculturale all’interno di una logica della 
criticità, riducendolo alla risposta – scientifica, competente ed effi-
cace quanto si voglia – a un problema posto dalla composizione mul-
tietnica delle classi o della società (D’Ignazi, 2008).  
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Il passo che oggi è richiesto alla scuola consiste nella piena as-
sunzione del pluralismo culturale che la caratterizza come tratto 
culturale stabile e di segno neutro (sottraendolo alla logica della cri-
ticità e della problematicità in sé), così da poter espletare la sua 
funzione formativa ponendo tutti gli allievi su un medesimo piano 
rispetto al nodo della loro appartenenza culturale e concentrandosi 
sugli interventi specifici rivolti a sostenerli laddove vi siano fragilità 
e carenze, evitando di guardare i ragazzi dell’immigrazione con le 
lenti deformanti di una casistica preconfezionata, che li riduce a ca-
si problematici e presenze talora inquietanti. 
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